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Lira nuova 
Il governo 
perora 
non decide 
wm ROMA. Oggi si riunisce II 
Consiglio del ministri. Nelle 
Intenzioni del titolare del Te
soro, Giuliano Amato, avreb
be dovuto essere la volta buo
na per ripreientare il progetto 
di >llra nuova, che la prematu
ra Interruzione della scorsa le
gislatura ha latto rimanere nel 
cassetti del Parlamento. Tutta
via, ragioni di opportunità 
(l'assenza del presidente del 
Consiglio impegnato In questi 
giorni In Asia) hanno consi
gliato ad Amato di soprasse
dere rinviando l'iniziativa ad 
un'altra occasione, (orse già 
la prossima riunione del Con
siglio dei ministri. 

L'Idea di «ridimensionare» 
gli zeri delle banconote (una 
lira nuova varrà 1000 unità 
monetarie attuali) è stata al
lacciata più volte nel dibattito 
politico ed economico (per la 
prima volta se ne parlò nel
l'Immediato dopoguerra), ma 
Il progetto venne rilanciato in 
grande stile nel corso della 
scorsa legislatura dall'alloro 
presidente del Consiglio Belli
no Crani. La riforma moneta
rla nelle Intenzioni di Crasi 
avrebbe dovuto essere una 
specie di certillcazlone (orma
le del latto che II paese aveva 
scontino il cancro dell'Infla
zione. Pur concordando con 
il latto che il provvedimento 
avrebbe contribuito a rendere 
più snella la contabilità di 
molte aziende (a cominciare 
dalla contabilità nazionale) e 
avrebbe riportato la nostra 
moneta su parità meno pere
grine rispetto alle divise este
re, da parte di molli si obietta
va che la logica degli arroton
damenti (dovuta all'introdu
zione del decimali) avrebbe 
dato una spinta alle tendenze 
Inllazionlste, C'è addirittura 
chi è arrivato a calcolare in 
circa un punto il rincaro dei 
prezzi che II provvedimento 
avrebbe determinalo. Per Cra
ni, l'Introduzione della -lira 
pesante» avrebbe Invece as
sunto Il significato alquanto 
propagandistico di corona
mento di una politica che pre
tendeva di aver debellato l'In
flazione. Suggestioni, queste, 
che con il passare del tempo 
sono venute sfumando per la
sciare posto ad aspetti di ca
rattere meramente tecnico. 
Tanto che lo stesso ministro 
del Tesoro ha tenuto a preci» 
sare che -a chiedere meno «e-
ri sono I ragionieri, I calcola
tori, I lettori di tabulati; appro
vare la nuova lira & un provve
dimento tecnico che l'Infla
zione del 1988 dovrebbe do
cilmente assorbire.. 

Come si è detto, la nuova 
valuta varrà 1000 volte l'attua
le. Verranno emesse, se il 
provvedimento sarà adottato 
dalle Camere, banconote da 
1, 5, 10, 50 e 100 lire corri
spondenti alle attuali banco
note da 1.000, 5000, 10.000, 
30.000 e 100.000 lire. Vec
chie e nuove, per evitare con
fusioni, saranno identiche per 
lormato, colore e disegno e 
valore (anche se nelle vecchie 
sarà contrassegnalo da tre ze
ri In più). E prevista una circo
lazione parallela di IO anni. 
poi le vecchie andranno fuori 
corso. Verranno Inoltre emes
se monete metalliche da 1,2, 
10, 20 e SO centesimi corri
spondenti alle monete da 10, 
20, SO, 100, 200, 500 lire at
tualmente In uso.. CI sarà an
che una nuova moneta da I 
UraClOOO lire odierne) mentre 
non si esclude di stampare an
che banconote da 2,20, 200, 
e 1000 nuove lire. 

Fallito il «G7», forse un'intesa fra Usa, Giappone e Germania 

Dollaro, accordo ma «a tre» 
Dollaro in ascesa su tutti i mercati: a Tokio ha chiuso 
a 127,23 yen (+2,356); a Francoforte a 1,64 marchi (il 
giorno prima era 1,61 marchi). Ha guadagnato an
che sulla lira che, nonostante il mercato di Milano 
tosse lermo per la giornata (estiva, ha chiuso nelle 
altre piazze a 1212 lire (1187 era stata la precedente 
quotazione). Intanto a Tokio si parla di accordo se
greto «a tre» per stabilizzare la moneta Usa. 

MARCELLO VILLARI 

z a ROMA. U notizia di ieri -
che ha fatto risalire ancora il 
dollaro - è che l'accordo «se
greto. di cui parlava il mini
stro delle Finanze francese 
Balladur non sarebbe «a set
te», frutto cioè dell'intesa fra I 
sette maggiori paesi industria
lizzati, ma «a tre», tra Usa, Ger
mania e Giappone, dopo II fal
limento del tentativo del »G7». 
Il «giallo dell'accordo, è stato 
riferito Ieri a Tokio dalla televi
sione giapponese. Interpellati, 
successivamente, I responsa
bili della banca centrale non 
hanno né riconfermato né 
smentito. In ogni caso questa 
«abbondanza» di dichiarazio
ni o di Indiscrezioni ottiene 
l'effetto voluto: e Ieri infatti il 
dollaro è andato su in tutti i 
mercati, senza il bisogno dei 
massicci Interventi delle ban
che centrali, come era Invece 
avvenuto nel giorni scorsi. 

L'accordo «vero» consiste
rebbe nella fissazione di ban
de «segrete» di oscillazione 
per il dollaro (Irai 125 e i 140 
yen) e di una «dotazione» di 
cinque miliardi di dollari a te
sta con cui le (re banche cen
trali dovranno Intervenire sul 
mercato qualora la moneta 
americana esca fuori dalle fa
sce prestabilite. L'Impressione 
che, in tutta questa vicenda, 
da qualche parte si stiano fa
cendo delle forzature resta 
tuttavia nella, Giapponesi (In 
particolare) e tedeschi si Im

pegnano In dichiarazioni otti
mistiche, del tipo «la situazio
ne è ora sotto controllo». I re
sponsabili economici dell'am
ministrazione Usa Invece pre
feriscono tacere. Ieri II gover
natore delia banca centrale 
nipponica, Satoshi Sumita, di
chiarava che il dollaro potreb
be recuperare ancora di più: 
«Non ritengo che la forte ri
monta di questi giorni sia ec
cessiva», ha detto. Gli ha fatto 
eco, in un'intervista a Die 
Weli, il ministro delle Finanze 
tedesco Stoltenberg, il quale 
ha affermato che l'impegno 
delle grandi nazioni Industria
lizzate per frenare il dollaro è 
«serio», che dovrebbe essere 
chiaro che si «vuole riportare 
ordine nel mercato dei cam
bi» e che «si useranno tutti i 
mezzi ammissibili per riuscir
ci». Stoltenberg ha poi pole
mizzato con il capo degli eco
nomisti della Casa Bianca, Be
rvi Sprlncel, perchè non 
avrebbe Interpretato corretta
mente il senso della dichiara
zione di dicembre, avendo 
fatto delle dichiarazioni sulla 
stampa tendenti a ridimensio
nare l'impegno americano. 

Come si vede, quale che sia 
la verità su accordi più o me
no segreti, l'Interpretazione 
parziale e «a proprio uso» del
le decisioni comuni continua. 
E il mercato risente di questa 
contusione se è vero che il 
dollaro sale, ma - come è ac

caduto anche ieri - con forti 
oscillazioni giornaliere. Di 
chiarava al Wall slret Journal 
un finanziere americano 
«Non credo che qualcuno 
possacredeteche qualcosa di 
fondamentale sia cambiato», 
essendo la «svolta» di questi 
giorni soltanto una «pausa» E, 
infatti, ora gli occhi sono pun
tati alla data del 15 gennaio, 
quando verrà comunicato il 
dato sul deficit commerciale 
Usa di novembre. Se il deficit 
dovesse essere superiore al 
previsto, potremmo assistere 
- come è già accaduto altre 
volte - a un nuovo clamoroso 
dietro front della quotazione 
della moneta americana. I se
gnali dell'economia reale 
avrebbero, cosi, ancora una 
volta ragione sul gioco d'az
zardo delle dichiarazioni. 

Il fatto è che I problemi di 
tondo restano. Secondo ulti
me previsioni, quest'anno l'e
conomia tedesca potrebbe 
crescere a un ritmo dell'1-1,5 
per cento. Gli Usa, da parte 
loro, non sanno scegliere fra 
la riduzione dei tassi di inte
resse, che Indebolirebbe il 
dollaro, e un loro rialzo che 
rafforzerebbe si la loro mone
ta ma potrebbe Innescare 
quel meccanismo recessivo 
che le autorità temono più di 
ogni altra cosa, dopo il crollo 
di Wall Street. 

In questa situazione, gli 
operatori prevedono che, in 
ogni caso, la ripresa del dolla
ro di Capodanno - dopo il 
•Natale nero» - non sarà un 
fenomeno duraturo. E intanto 
i giapponesi cercano di ren
dersi più presentabili presso 1 
concorrenti; con un improvvi
so cambiamento di parere, il 
governo nipponico ria deciso 
di liberalizzare l'importazione 
di dieci prodotti agricoli, cosi 
come richiesto dal Cali (ac
cordo generale sulle tariffe e i 
commerci). 

Satoshi Sumita 
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Borse in rialzo 
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im ROMA. Le borse risento
no del positivo andamento 
del dollaro e sono quasi tutte 
in rialzo: la punta massima 
l'ha toccata ieri Tokio met
tendo a segno un rialzo del 
5,63 per cento sull'onda del 
rialzo dei corsi delle imprese 
esportatrici che, con la ripre
sa del dollaro, ridanno fidu
cia agli investitori. In Europa 
i rialzi sono stati più conte
nuti. Londra ha risentito, per 
esempio, dell'andamento in
certo di New York e ha chiu
so con un più 0,07%. 

In un clima che resta co
munque di incertezza, fanno 
la parte del leone oro e ar
gento che anche ieri hanno 
chiuso, sui vari mercati, in 

rialzo. I metalli preziosi tor
nano ad essere un rifugio si
curo per i risparmiatori. A 
Londra il metallo giallo ha 
chiuso a 481,40 dollari l'on
cia, con un aumento del 
5,90% sulla quotazione pre
cedente. Anche a Zurigo 
l'aumento della quotazione 
ha superato il 5% sulla prece
dente, chiudendo a 483,75 
dollari l'oncia. 

Essendo legata all'anda
mento del dollaro, anche 
questa serie di rialzi delle 
borse si presenta come mol
to incerta. Sarà interessante 
vedere oggi come la Borsa di 
Milano reagirà a questo an
damento positivo degli altri 
mercati mondiali. 

Ieri l'Indonesia, oggi tocca all'India 

La prima volta di un presidente del Consiglio italia
no in Indonesia è stata ieri, terza tappa del viaggio 
di Goria in Estremo Oriente. Una missione econo
mica su cui non sono mancate le frecciate polemi
che da parte degli industriali e che ieri più che affari 
ha provocato rischieste di aiuto da parte di un paese 
In profonda crisi economica e governato con il pu
gno di ferro. Oggi, intanto, Goria arriva in India. 
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• I ROMA. Prosegue come 
da programma il giro per TE* 
stremo Oriente di Goria, auto
proclamatosi procacciatore 
d'affari dell'azienda Italia. Gli 
industriali non paiono tanto 
convinti dalla missione «eco
nomico-commerciale» del 
presidente del Consiglio (più 
che dalle commesse sembra
no interessati a batter cassa), 
ma Goria va avanti a testa bas
sa e ieri è sbarcato in Indone
sia accolto a Giacarta da car
telloni che esponevano la sua 
immagine dipinta in grandi di

mensioni a fianco di quella dì 
Suharto, presidente dell'arci
pelago. Un piccolo assaggio 
del culto della personalità e 
del pugno dì ferro (nel 1965 vi 
fu un massacro in cui persero 
la vita, si calcolò a suo tempo. 
oltre SOOmila comunisti) con i 
quali una classe dirigente in 
cui predominano i militari go
verna un paese in piena crisi 
economica. E le difficoltà, 
«Pale. (padre) Suharto non ha 
fatto niente per nasconderle, 
delineando a Goria un quadro 
dell'economia indonesiana 
afflitta da carenze di infra
strutture, dipendente dallo 

yen, In fase recessiva dopo la 
drastica riduzióne dovuta al 
calo dei prezzi petroliferi (l'In
donesia è il maggior produtto
re dì petrolio dell'Estremo 
Oriente). Di conseguenza, più 
che proposte di affari come 
sia pur parzialmente era avve
nuto nelle precedenti tappe in 
Malaysia e a Singapore, sta
volta alla delegazione italiana 
sono arrivate soprattutto ri
chieste di aiuto sotto forma di 
finanziamenti a tassi agevola
ti, di acquisti in compensazio
ne (pagati cioè da parte indo
nesiana con fornitura di mate
rie prime), di assistenza tecni
ca-

Dei resto, la situazione eco
nomica dell'immenso arcipe* 
lago indonesiano (circa 1 Smi
la isole di cui solo 3000 abita
te da 175 milioni di persone in 
gran parte musulmane) appa
re fortemente compromessa. 
li crollo dei prezzi delle mate
rie prime ha fortemente ridi
mensionato gli introiti derivati 
dalle ingenti risorse naturali dì 
cui gode 1) paese; riserve pe

trolifere accertate per 10 mi
liardi di barili, immensi depo
siti di gas naturale, la seconda 
produzione mondiale di sta
gno con 44mila tonnellate 
estratte ogni anno. L'Indone
sia soffre di un debito estera 
di 42 miliardi di dollari - per 
dì più contratto in valute forti 
come yen e marchi -, dì un 
deficit di bilancio nelle partite 
correnti superiore alle riserve 
ufficiali stimate alla fine del 
1987 intomo ai 4 miliardi di 
dollari, mentre nel 1988 l'In
donesia dovrà sborsare 6,43 
miliardi di dollari - il 36,5% 
delle spese del bilancio di 
previsione - per la sola coper
tura del debito). Non stupisce 
perciò che lu crescita del pae
se sia a tasso zero (negli anni 
del boom tra il 1981 e il 1983 
era al 7,3%). mentre il tenore 
di vita della popolazione è tra 
ì più bassi del mondo: meno 
di 600mila lire il reddito an
nuo prò capite contro gli oltre 
2 milioni delia Malaysia e sii 8 
di Singapore, tanto per restare 
alle recenti tappe del viaggio 
asiatico del presidente del 

L'auto di domani assomiglia a quella di Batman 
m NEW YORK. Una Cadillac 
«Vayage», con interno da 
Astronave di Star Trek. Una 
Buick «Lucerne», tanta lamie
ra curva che richiama i veicoli 
dei fumetti di Flash Gordon, 
Una Pontiac «Banshee Lucer
ne» che sembra l'auto di Bat
man. Un camioncino «Cen* 
laur» che sul davanti sembra il 
disco volante di «Incontri rav
vicinati del terzo tipo» e dietro 
ha il normale cassone a cielo 
aperto. Uno spaccato di «auto 
del futuro-* in cui al posto del 
volante c'è un «joystick» co
me quello dei video-giochi e 
tutti 1 comandi vengono ela
borati da un computer, col 
guidatore solazzato da un 
complesso sistema di "teleco
municazioni», che offre dal te
lefono al compact disc. Que
ste le immagini che più colpi
scono della mostra allestita al 
Waldorl Astoria dalla General 
Motors. Con prototipi fatti a 
mano (la Cadillac è stata finita 
solo poche ore prima) di quel
la che dovrebbe essere la 
tendenza» per «l'auto degli 
anni 90». 

L'iniziativa pubblicitaria del 
colosso di Detroit è costata 
qualcosa come 20 milioni di 
dollari. «Sostanzialmente fol

lia», è il commento raccolto 
all'interno dello staff azienda
le. Ai critici si sono rizzati ì 
capelli all'idea che, mentre 
mancano ì capitali per svilup
pare i nuovi prodotti, il presi
dente Roger B, Smith, abbia 
deciso di affittare per tre gior
ni interi il più lussuoso albergo 
dì New York e prenotare me
ga-inserti di 8 pagine sui quoti
diani. Per i sostenitori si tratta 
di un «eroico» tentativo di ri
sollevare l'immagine dei gi
gante inviabile che in pochi 
anni, di fronte all'invasione 
dei giapponesi e anche alla 
concorenza dei cugini minori 
Chrysler e Ford, si è fatta la 
fama di dinosauro in pericolo 
di lenta estinzione. La Gm co
me Gary Hart, osserva con pe
sante ironia il «Wall Street 
Journal», di fronte alla cattiva 
stampa chiama il pubblico a 
decidere. 

Quanto a spettacolo, biso
gna ammettere, è impressio
nante. Sulla tecnologìa non 
abbiamo i titoli per esprimere 
giudizi- Vengono presentati 
monitor tv che sostituiscono 
lo specchietto retrovisore, co
mandi attivati a voce (finora al 
massimo l'auto parlava, non 
ascoltava), trasmissioni eìet-

Più che una mostra, è una rassegna di 
fantasie infantiti realizzate. C'è la 
macchina che assomiglia a quella di 
Batman, c'è la vettura che sembra 
presa pari-pari da un fumetto di Flash 
Gordon. E il tutto «condito» con tec
nologie avanzatissime, che permette
ranno al guidatore di parlare al tele

fono, di ascoltare il compact-disc e 
di usare il calcolatore. Tutto questo, e 
altro ancora, Io si può trovare alla 
mostra allestita dalla General Motors, 
dedicata allenito degli anni 90». 
Un'iniziativa pubblicitaria che è co
stata un'enormità: venti milioni di 
dollari. 

DAI NOSTflO CORRISPONDENTE 

Ironiche, motori a sei o otto 
cilindri con potenze spaven
tose che nessuno è in grado di 
spiegarci a cosa servano in un 
paese dove il limite di veloci
tà, severissimamente fatto ri
spettare, è di 55 miglia all'ora. 
Ma linea e gadget colpiscono 
certamente la fantasia, ripro
ducono a livello di automobi
le quell'effetto giocattolo che 
ha già la sua massima espres
sione negli ultracromati ca
mion americani, si vendicano 
dell'affronto giapponese che 
«ancor lì offende» traducendo 
in prodotti di serie le lìnee dei 
veicoli di Mazinga e compa
gni, 

Si tratta dì uno sforzo che 
merita una riflessione. Perché 
in definitiva nessun altro prò-

SIEQMUND QINZBERQ 

dotto, quanto l'automobile, è 
stato per tutto questo secolo, 
lo specchio delle trasforma
zioni, dei sogni, dei sentimen
ti, del modo-di esprimersi, 
della storia, dell'ideologia e 
della cultura dell'America. In
tere città sono state costruite 
dalla e in funzione dell'auto
mobile, Los Angeles in testa, 
L'auto è sempre stato, come e 
più del cavallo dei cow-boys e 
del carro dei pionieri, il sim
bolo della libertà americana. 
fi l'auto è stata tradizional
mente il simbolo dell'aspira
zione personale e dello status 
sociale. Chi scrive in questi 
anni ha visto molte decine di 
film cinesi e in questi mesi 
molte decine di film america
ni. Se ci chiedete quel è la sce

na più ricorrente in un film ci
nese risponderemmo decisa
mente: il pianto disperato alla 
morte del padre o della ma
dre. Per qualsiasi film ameri
cano la scena che non può 
assolutamente mancare è 
quella di un inseguimento in 
auto, con acrobazie, capitom
boli e scontri. Qui si riassume 
l'anima di un popolo e dì 
un'epoca. 

E allora qua! è la proposta 
della Gm per l'auto americana 
degli anni 90 e del 2000? Un 
giocattolone di quelli che si
nora si era sognato solo nei 
fumetti. Che sembra fondarsi 
su alcuni postulati Indiscutibi
li: il petrolio a buon mercato 
(questi giocattoli non si pon
gono il problema del consu

mo), cioè il Terzo mondo pro
duttore di materie prime che 
non rialzerà mai più la testa, 
magari un dollaro deprezzato 
che li renda competitivi, una 
domanda interna che conti
nua ad avere illimitate capaci
tà di spesa di lusso e non teme 
recessioni, insomma l'assunto 
che il lunedì nero di Wall 
Street sia stala solo una fora
tura accidentale, l'ostentazio
ne delle curve (sono tutte 
«maggiorate", non c'è futuro 
per Twiggy), l'idea che il me
glio è II più muscoloso, il più 
vistoso, il più complesso, e 
possibilmente il più corrispon
dente alle fantasie infantili 
che hanno formato intere ge
nerazioni. Un po' il riflesso 
speculare della scelta che è 
stata compiuta per lo spazio, 
con lo Shuttle, scelto perché 
era la cosa che più somigliava 
alle astronavi sognate per de
cenni, che non si sa quando 
riprenderà a volare mentre gli 
stupidi, grossi, antiquati e 
brutti razzi sovietici continua
no a far fare senza problemi la 
spola ni cosmonauti. 

Quel che va bene alla Gm 
va bene all'America, è il mot
to che ha espresso a pieno tut
ta una fase di storia. Ma la 

questione centrale è se l'indu
stria Usa, compresa quella au
tomobilistica, è ancora in gra
do di produrre manufatti ca
paci di reggere il vaglio del 
mercato. «Manufacturing Mat-
ters», la manifattura è impor
tante, è il titolo di uno dei 
best-sellers dì questi giorni, 
scritto dagli economisti di 
Berkeley. Stephen Cohen e 
John Zysman, la cui tesi cen
trale è che non basta il con
trollo della tecnologia, biso
gna anche saper produrre se 
non si vuole perdere il con
trollo del prodotto. Produrre 
è l'unico modo in cui l'Ameri
ca potrà ripagare i propri de
biti è il tema di copertina del
l'ultimo numero di «Business 
Week», ma per produrre non 
bastano la fantasia e l'abilità 
dei piazzisti, il ricorso alle for
me delle macchine usate dagli 
eroi dei fumetti della nostra 
infanzia. Ci vogliono gli ope
rai. 

Uno dei prototipi più avve
niristici, la Chevrolet «Ventu
re», con comandi a voce, è 
frutto del lavoro di una equipe 
congiunta della Gm e della 
Uaw. il sindacato dell'auto. 
Anche questa una «tendenza» 
per gli'anni 90? 

Petrolio 
I prezzi 
tornano 
in calo 
H ROMA. La ripresa del 
prezzo del petrolio non sem
bra dimostrarsi stabile. Ieri, 
sul mercato di Londra, i prezzi 
dei contratti «futures» erano in 
flessione: il Brentdeì Mare del 
Nord per consegne a febbraio 
ha chiuso a 17,50-60 dollari al 
barile contro i 17,80-85 delta 
chiusura del giorno prima. A 
New York il West Texas Inter-
mediate pei febbraio era quo
tato intorno ai 17,80-85 dolla
ri al barile, rispetto ai 17,85 
dollari del giorno prima. Sem
pre a Londra il Brent per con
segne a marzo ha chiuso a 
17,10-15 dollari contro i 
17,25-30 di ieri e quello per 
aprile a 16,85-90 dollari, con
trai 16,95-17 dollari. 

Anche il prezzo del petrolio 
messicano è sceso, in dicem
bre, in media di oltre un dolla
ro. Lo ha reso noto ieri il Pe-
mex, l'ente petrolifero statale. 
Il Pemex rende noto che que
sta riduzione è, in ogni caso, 
inferiore a quella dei mercati 
internazionali, dove il prezzo 
del greggio è diminuito, nel
l'ultimo mese del 1987, di 
1,74 dollari. 

Il Messico, che è il quarto 
produttore mondiale di petro-
iio esporta circa 1 milione e 
330mila barili al giorno e le 
entrate derivate dall'esporta
zione del greggio costituisco
no il 55 per cento del bilancio 
dello Stato. Ora questa dimi
nuzione del prezzo del greg
gio finirà con l'influire sulla si
tuazione economica, già mol
to precaria, di questo paese 
fortemente indebitato con l'e
stero, Recentemente è stato 
concluso un accordo con il 
Tesoro Usa per un'iniziativa 
comune per fronteggiare il 
problema del debito, vista la 
situazione sociale esplosiva e 
in vista delle prossime elezio
ni generali. 

Svizzera 

«Futures» 
col 
computer 
• • Cauti secondo tradizio
ne, i banchieri svizzeri non 
stanno lasciando nulla al caso 
nel preparare il lancio della 
Borsa elettronica dei .futures» 
in calendario per il 1* marzo: 
da ieri, la Borsa è stala attivata 
per un periodo sperimentale 
di due mesi per consentire 
l'Individuazione di eventuali 
«falle» nel sistema. 

«Siamo più che pronti - ha 
dello Otto Naegeli, direttore 
del Soffejc, la Borsa opzioni e 
futures finanziari - ma sareb
be un miracolo se non emer
gessero dei problemi*. .Que
sto servizio - ha sottolineato « 
sua volta Walter Ocnsner, che 
coordina il Soffex al Credit 
Suisse - è Importarne per l'Im
magine della Svizzera come 
centro finanziario e per H 
mantenimento della sua posi
zione di rilievo nell'inve
stment banking». 

Con una spesa stimata fino 
attorno ai 65 milioni di fran
chi, quasi 59 miliardi di lire 
italiane, le maggiori banche e 
Borse svizzere hanno organiz
zato quello che sperano possa 
diventare un modello per altri 
mercati, anche se le contratta
zioni computerizzate non to
no cosa nuova, gli svizzeri so
no andati in effetti un pasto 
più avanti. 

fi Soffe: è esclusivamente 
un sistema computerizzato di 
scambi e clearing. Menile 
gran parte degli altri mercati 
in futures hanno una sala cen* 
trale in cui gli operatori tratta
no faccia a faccia, le contrat
tazioni al Soffex saranno He. 
stite solo fra le banche ade
renti utilizzando i collegamen
ti con un centro computeriz
zato di compensazione. 

Naegeli ha confermato che 
altre Borse in Europa, Giappo
ne e Usa hanno compiuto 
sondaggi In merito alla possi. 
bilità dì acquistare il software 
e la tecnologia del sistema 
svizzero. (Agi) 

Golia ha incontrato Suharto 
padre-padrone di un paese malato 

Ieri penultima tappa del viaggio di Goria in Estremo Oriente. É 
stata la volta dell'Indonesia, mentre già oggi il presidente del 
Consiglio arriva in India 

Consiglio italiano. 
È ovvio, dunque, che in 

questa situazione Suharto ab
bia visto il viaggio di Goria co
me un possibile piccolo salva
gente, tantopiù che è tutto in
teresse degli indonesiani dìf-
ferenzìare i propri partner 
commerciali: attualmente l'ar
cipelago dipende finanziaria
mente dai prestiti dei Giappo
ne che acquista la metà delle 
esportazioni e fornisce il 30% 
delle esportazioni. Uno spazio 
economico, come del resto 
l'insieme dell'estremo conti-

Acquisizioni 
Attenta 
nella Sun 
Microsystem 
I B NEW YORK. La American 
Telephone and Telegraph 
(Att) ha annunciato oggi che 
acquisterà per circa trecento 
milioni di dollari, nel corso 
dei prossimi tre anni, il 20% 
della Sun Mycrosystem Inc., 
l'importante società califor
niana di informatica. «Faremo 
questo investimento per ce
mentare l'intesa raggiunta 
qualche mese fa con la Sun 
Mycrosystem», ha detto Vitto
rio Cassoni, presidente della 
divisione Data System Group 
della Att. l o scorso ottobre, 
infatti, il colosso Usa delle te
lecomunicazioni aveva rag
giunto un accordo con la so
cietà californiana per poter 
utilizzare nel propri computer 
il microprocessore Sparc che 
è impiegato nelle più potenti 
stazioni di lavoro delta Sun. La 
Sun si è inoltre impegnata ad 
aiutare la Att a mettere a pun
to una nuova versione stan
dardizzata del sistema opera
tivo Unix. 

nente asiatico, che potrebbe 
rivelarsi in futuro pieno di in
teresse per le nostre aziende, 
anche se per ora l'interscam
bio resta limitato. L'Italia h« 
fornito all'Indonesia come 
aiuti allo sviluppo 90 milioni dt 
dollari nel triennio '84-'86 e 
altri 30 sono pronti ad essere 
utilizzati in progetti che vedo
no impegnate società dell'lri e 
dell'Eni come Ualimpìanti, 
Snam Progetti, Saipem, Aqua-
ter. Altre iniziative hanno in 
campo Fiat (assemblaggio 
della Uno). Ansaldo (centrali 
nucleari), Stet. Selenìa e fin* 
cantieri. 

Texaco 
Un piano 
per salvarsi 
da Penzoli 
H i NEW YORK. Cari Icahn, il 
finanziere americano azioni-
stadi maggioranza della Texa
co, ha presentato una propria 
proposta per la ristrutturazio
ne delta grande compagnia 
petrolìfera che da tempo si 
trova in amministrazione con
trollata. 

La proposta di Icahn per 
molti aspetti è simile a un pia-
no dì ristrutturazione da 5,6 
miliardi dì dollari precedente* 
mente proposto dai dirigenti 
della Texaco, con la differen
za che prevede l'abolizione <tt 
alcune misure che rendereb
bero estremamente costosa 
un'acquisizione della società 
da parte di speculatori. Sia il 
piano della Texaco che quello 
di Icahn prevedono il paga
mento dì tre miliardi dì dollari 
alla concorrente Penzoli co
me risarcimento per esaera 
stata illegalmente ostacolata 
nel suo tentativo dì acquisizio
ne della Getty OìL Icahn, che 
controllai! 12,3 per cento del
la Texaco, ha detto dì non es
sere interessato a rilevare la 
società. 
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